
Pliniana, la villa inquieta
nata dalle acque del Lario
La dimora di Torno prende il nome dalla fonte che sorprese Plinio il Vecchio
Tra leggende d’amore e morte, fu il set del film «Malombra»: un libro la racconta

In cammino per riscoprire Como e dintorni
È su Internet la guida più nuova per gite storiche e paesaggistiche, a cura di Iubilantes

di Fabio Cani

La Pliniana sorge dall’acqua, sia fisica-
mente che idealmente. Dalla fonte trae la sua
stessa ragione di esistenza. Perciò, prima di
descrivere la villa, è indispensabile discor-
rere della fonte che alla villa dà il nome.
Come la fonte sia salita agli onori della cro-
naca resta in un certo senso misterioso, qua-
si più misterioso del funzionamento della
fonte stessa, la quale – come è noto – ha la
caratteristica di essere “intermittente”.
Il primo a citare una tale singolarità è Plinio
il Vecchio, il quale, nella sua vasta enciclo-
pedia del sapere antico che va sotto il nome
di Naturalis historia, composta alla metà del
I secolo d.C., nel secondo libro, dedicato al-
la cosmologia, scrive che «Nel territorio di
Como vicino al Lario una fonte copiosa re-
golarmente ad ogni ora si gonfia e ridiscen-
de». Più circostanziata è la descrizione del
nipote Plinio il Giovane, contenuta in una
lettera scritta a Licinio Sura, spagnolo d’o-
rigine e probabilmente del tutto ignaro del
territorio comense, importante dignitario as-
sai vicino all’imperatore Traiano. Scrive dun-
que il giovane Plinio: «Ti ho portato dalla
mia città natia, come regaluccio, un quesito
che richiede davvero tutta la profondità del-
le tue conoscenze. Lungo la montagna sca-
turisce una fonte, scende in mezzo alle roc-
ce, va a finire in una piccola grotta artificia-
le adibita a piccola sala da pranzo, vi viene
trattenuta un po’ e poi si getta nel lago di Co-
mo. Essa possiede una caratteristica sorpren-
dente: tre volte al giorno alza ed abbassa il
suo livello accrescendo o riducendo le sue
acque in maniera esattamente determinata.
Si tratta di un fenomeno ben visibile e l’os-
servarlo costituisce una gradevolissima espe-
rienza. Ci si siede a tavola accanto, si man-
gia e si beve attingendo proprio a quella fon-
tana che è freschissima; frattanto essa, con
un ritmo preciso e calcolato, si ritira o si in-
nalza. Se si colloca un anello o qualche
altro oggetto all’asciutto, piano piano
viene lambito dall’acqua che alla fi-
ne lo ricopre, poi di nuovo lo sco-
pre e poco alla volta lo abbando-
na. Se si rimane piuttosto a lun-
go ad osservare, si può vedere
questo duplice alternarsi una se-
conda ed anche una terza volta».
È evidente in questo passo l’esa-
gerazione letteraria nel descrive-
re il fenomeno: come non hanno
mancato di notare i critici moder-
ni, la fonte non è affatto regolare nel-
la sua intermittenza, né così rapida da
poterne cogliere a prima vista i mutamen-
ti. Tutto questo serve a Plinio per catturare
l’attenzione dell’interlocutore, per poi pro-
porgli l’enigma, che serve a costruire l’elo-
gio finale: «C’è forse una corrente d’aria na-
scosta la quale agisce sulla bocca da cui sca-

fenomeno in se stesso. Stammi bene». La ri-
sposta di Licinio Sura, se mai vi fu, non si è
conservata. Nonostante l’assenza di una pre-
cisa collocazione geografica, l’identificazio-
ne della fonte descritta dai due Plini con
quella di Torno non è mai stata messa in dub-
bio; solo qualche commentatore moderno
ha annotato che, oltre ad esempi stranieri
(Dodona in Spagna, pure citata da Plinio il
Vecchio, e Colmar in Francia), anche la fon-
te del Fiume Latte, sempre sulle sponde del
Lario, gode in certi periodi dell’anno della
stessa singolare caratteristica di intermitten-
za. Il più scettico, alla fine, risulta essere lo
storico comasco Benedetto Giovio, il quale
quasi ironizza sul nome della fonte “plinia-
na”, dando voce alla fonte stessa: «Perché
inconsapevolmente mi chiami la fontana
del dotto Plinio? dagli abitanti del luogo son
chiamata Pluviana».
(© Alessandro Dominioni Editore. La foto
grande è di Carlo Pozzoni)

turisce e sulle condutture per cui defluisce
la sorgente (...) Oppure anche la fonte ha

le stesse leggi dell’oceano ed il moti-
vo per cui quello s’avanza o ridi-

scende è eguale a quello per cui
questo sottile rigagnolo con un
perenne alternarsi cessa o ripren-
de a scorrere? (...) Oppure le ve-
ne nascoste hanno una determi-
nata capienza cosicché, mentre
ricostituiscono ciò che hanno for-
nito, il ruscello risulta più esiguo

e lento, ed una volta che l’hanno
ricostituito, questo si slancia più

svelto e più ricco? Oppure c’è un non
so qual bacino, remoto ed occulto, il qua-

le, quando si vuota, ridesta ed emette la fon-
te, quando si riempie, la ritarda e la soffoca?
Indaga tu, che ne hai le capacità, le cause
che producono un fenomeno così stupefa-
cente: io ho già fatto fin troppo se sono riu-
scito a descrivere abbastanza chiaramente il

IL "MIRACOLO"
«Lungo la montagna
scaturisce una fonte, scende in
mezzo alle rocce, va a finire in
una piccola grotta artificiale
adibita a piccola sala da
pranzo, vi viene trattenuta un
po’ e poi si getta nel lago di
Como. Essa possiede una
caratteristica sorprendente: tre
volte al giorno alza ed abbassa
il suo livello accrescendo o
riducendo le sue acque in
maniera esattamente
determinata...».
L’IRONIA DI GIOVIO
Lo storico comasco Benedetto
Giovio quasi ironizza sul
nome della fonte “pliniana”,
dando voce alla fonte stessa:
«Perché inconsapevolmente
mi chiami la fontana del dotto
Plinio? dagli abitanti del luogo
son chiamata Pluviana».

lettura in anteprima
Per gentile concessione,pubblichiamo un estratto da «La Pliniana di
Torno. Storia di una villa e di un mito sul lago di Como», di Fabio Ca-
ni (Dominioni,23 euro).Costruita nel 1577 dal conte Giovanni Anguis-
sola,ospitò Napoleone.Nel 1942 Mario Soldati vi girò il film «Malombra».

di Barbara Faverio

Un portale-guida per (ri)scoprire Como a pie-
di, con grande attensione alle barriere architetto-
niche e alla sostenibilità. È il bel pro-
getto che l’associazione Iubilantes
(nella foto la presidente Ambra Ga-
rancini) ha promosso - in collabora-
zione con Regione e Provincia, Fon-
dazione provinciale della Comunità
comasca, Unione ciechi e ipoveden-
ti, Associazione del volontariato co-
masco e Politecnico - e che verrà pre-
sentato nell’ambito di Parolario gio-
vedì 9 settembre in biblioteca.
Il sito si chiama Cammina Città
(www.camminacitta.it) e propone una serie di per-
corsi urbani «sostenibili e accessibili», nel nome
di una cultura aperta a tutti e con l’ausilio del più
diffuso medium tecnologico, internet. Percorsi che

sono stati pensati anche per essere fruiti da per-
sone affette da disabilità, in particolare legate al-
la vista - infatti sono stati validati dall’Unione ita-
liana ciechi - grazie alla precisa indicazioni del-

le barriere architettoniche che si tro-
vano strada facendo. I primi quattro
percorsi riguardano Como, un quinto
è relativo ad Argegno, ma il progetto
è aperto a tutte le città e i paesi che vo-
gliono ripensare il loro territorio sot-
to il profilo dell’accessibilità e della
sostenibilità. Tutti i percorsi sono a
piedi, come è nella filosofia di Iubi-
lantes.
Il Percorso 1 collega il Duomo, centro
ideale della città di Como, con i più

importanti edifici religiosi posti nella zona orien-
tale della convalle, fino al Monte di Brunate; il
Percorso 2, dedicalo alle tappe della processione
della Settimana Santa, unisce la Basilica della SS.

Annunciata, a ovest della città, con il centro città
e con i quartieri meridionali cittadini; il Percor-
so 3 è orientato verso il monte Croce e il parco del-
la Spina Verde, il Percorso 4 collega l’antica chie-
sa di S. Giuiliano in Pomario con la Cappella del-
la Nosetta sull’antica via per Torno. L’itinerario di
Argegno invece ricalca l’antico percorso che dal-
l’attuale parrocchiale portava nel centro storico
e poi saliva alla chiesa di Sant’Anna. Si tratta di
un percorso nello spazio e nel tempo che segnala
anche i monumenti che non ci sono più o che han-
no subito una diversa destinazione, per esempio
sul sito dove sorgeva l’antica torre dei Viscardi ora
c’è un bar, e dove si trovava il castello medievale
vi è un poggio sormontato da villette.
Il sito si rivolge ai viaggiatori ma anche alle guide
turistiche, che possono trovarvi validi supporti
per la loro attività. È possibile infatti scaricare map-
pe, audioguide e schede relative ai singoli punti
di interesse.

[     la lettera]
E per favore,
non date lezioni
ai Comaschi
Il ritrovamento di alcuni capolavori di ar-
te sacra, tra cui la riscoperta di due tele
di Bernardino Luini nel Duomo di Como
(finora non classificate nel novero delle
sue produzioni) porta le eccellenze di Co-
mo a Rancate, in Ticino, perché in città
non si sono trovati i 5 mila euro per i re-
stauri. Ecco un’altra lettera sulla notizia.

Mi ha fatto male leggere sul nostro giorna-
le che un non comasco ci accusa di "inca-
pacità del territorio di fare cultura" e di
non essere in grado di trovare 5 mila euro
per il restauro di uno stendardo del Duo-
mo, malgrado abbia bussato a molte por-
te: ma a quali e con quali credenziali. Pro-
prio per il Duomo gli Amici di Como han-
no sostenuto una spesa non indifferente
per un importante restauro. La Famiglia
Comasca, ricca solo di entusiasmo e di
amore per la propria terra, ha restaurato
gli oltre 368 ex voto della Basilica del Cro-
cefisso, le 238 opere della quadreria del
Sant’Anna, l’abside della chiesetta del San
Martino e sta partendo con il restauro in
Sant’Abbondio. Comaschi, svegliamoci e
respingiamoci le critiche assurde che ci
piovono addosso da ogni parte. Siamo
troppo abituati a lavorare in silenzio e a
subire le conseguenze di cattive ammini-
strazioni. Svegliamoci ad impedire che la
nostra città venga ulteriormente rovinata:
la sciagurata operazione Ticosa potrebbe
essere l’occasione per il riscatto. Quanto
al recupero delle opere d’arte, ricordo di
aver rivolto un appello alle associazioni,
affinché ogni anno accantonino qualcosa
per supplire alle carenze dello Stato che,
se è vero che oltre il 70% del patrimonio
artistico mondiale appartiene all’Italia,
non può certo arrivare a tutto. Singolar-
mente, uniti in piccoli o grandi gruppi, in-
terveniamo a difesa di beni che sono no-
stri. Noi siamo disposti ad incontrare tut-
ti coloro che sono intenzionati a raccoglie-
re questo invito!

Piercesare Bordoli
(Presidente della Famiglia Comasca)
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